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PROGRAMMA

Ludwig van Beethoven (1770-1827)

Concerto per violino e orchestra in re maggiore op. 61

Allegro ma non troppo
Larghetto
Rondò. Allegro

Richard Strauss (1864-1949)

Der Bürger als Edelmann (Il borghese gentiluomo),  
suite orchestrale op. 60

I	 Ouverture all’atto I. Jourdain. Molto allegro
II	 Minuetto. Moderato assai
III	 Il maestro di scherma. Animato assai
IV	 Entrata e danza dei sarti. Vivace
V	 Il minuetto di Lully. Molto moderato
VI	 Courante. Vivace assai
VII	 Entrata di Cleonte (da Lully). In tempo moderato
VIII	 Preludio all’atto II. Intermezzo. Andante galante e grazioso
IX	 Le dîner (Tafelmusik e danza dei garzoni di 

cucina). Moderato alla marcia. Allegro molto. 
Allegretto. Andante. Moderato. Presto



di Attilio Piovano

NOTE DI SALA

Un programma di sicuro appeal, quello della presente 
serata. In apertura un vero e proprio evergreen, vale a dire il 
beethoveniano Concerto per violino e orchestra definito dal 
grande virtuoso ottocentesco Joseph Joachim, non a torto, 
«il concerto dei concerti», pagina che da oltre due secoli 
continua, meritatamente, a sedurre le platee di tutto il mondo 
col suo enorme charme, ad onta della fredda accoglienza 
di pubblico e critica al suo apparire: la vera fortuna del 
Concerto ebbe inizio infatti, dopo decenni di oblio, a partire 
dal 1844 quando l’enfant prodige Joachim lo eseguì (appena 
tredicenne) a Londra diretto nientemeno che da Mendelssohn. 
Poi, del tardo romantico Richard Strauss, insuperato maestro 
dell’orchestrazione e vero e proprio ‘campione’ specialmente 
nel territorio a lui congeniale del poema sinfonico, ecco 
l’arguta suite orchestrale dalle musiche concepite per Il bor-
ghese gentiluomo di Molière che si ascolta appaiata al testo 
nell’adattamento del poliedrico e colto Peppe Servillo, in veste 
altresì di narratore di lusso.   

 
Ludwig van Beethoven
Concerto per violino e orchestra in re maggiore op. 61

Capolavoro assoluto, tuttora una tra le pagine più amate da 
pubblico e solisti, il Concerto per violino op. 61, che Beethoven 
strumentò per flauto, clarinetti, oboi, fagotti, corni, trombe, 
timpani e archi, vide la luce nel 1806: unico Concerto concepito 
per il più blasonato degli strumenti ad arco (preceduto invero 
da un tentativo degli anni di Bonn, 1790-92, quasi subito abban-
donato, e rimasto dunque allo stato di abbozzo) a fronte di ben 
cinque lavori pianistici. C’erano state bensì le pur gradevoli due 
Romanze op. 40 ed op. 50 del 1803, tagliate in un unico movimento 
e dal lirismo espanso, ancorché un poco fragile, oggi relegate 
(irrimediabilmente) tra le pagine d’occasione.

Cronologicamente contiguo alla Quarta Sinfonia e ai primi 
due Quartetti op. 59 ‘Razumowsky’, il Concerto op. 61 venne 
interpretato per la prima volta, in occasione di una serata di 
beneficenza, al teatro An der Wien il 23 dicembre di quel mede-
simo 1806 dal virtuoso Franz Clement che dell’orchestra di quel 
teatro era il direttore (ma la dedica è all'aristocratico Stephan 
von Breuning, sostenitore accanito dell’arte di Beethoven e 
fedele amico sin dagli anni dell’infanzia). Alla pubblicazione 
provvide il viennese Bureau des Arts et d’Industrie nel 1808.

Spesso posto in relazione ad un periodo di speciale 
serenità che il musicista di Bonn stava vivendo (ma si sa 
quanto sia arbitrario ‘mescolare’ biografia e creatività e 
dunque non occorrerà dar troppo peso al famigerato quanto 
misterioso fidanzamento di Beethoven), il Concerto, intriso 
di «espressività vigorosa», traboccante di tenerezza e sua-
dente felicità melodica, esordisce con un mirifico Allegro, di 
un lirismo luminoso ed effusivo fin dall’attacco: con l’esibita 
e davvero suggestiva pulsazione del timpano a introdurlo, 



quasi un palpito, un ‘gesto sonoro’ che, destinato a ricorrere 
più volte, ha qualcosa di geniale, poi ecco quella immortale 
seconda idea destinata a imporsi subito: tant’è che una volta 
ascoltata non la si scorda più. Di rilievo, inoltre, certe zone 
intimiste, suoni filati all’acuto, financo qualche tocco di colore 
ungherese, la frequente ‘espansione’ cantabile del solista e 
molto altro ancora. Il Larghetto (una sorta di Romanza) dal 
tema limpido come una boccata di aria pura – dolce e som-
messo, rarefatto e solennemente ieratico, sempre rivestito 
di nuovi impasti, imbevuto di «trasognata poesia» – seduce 
con l’eleganza delle sue sospirose pause, come pure con la 
fluente scorrevolezza delle frasi del solo. A dir poco stupe-
facente dovette apparire già ai primi (pur diffidenti e un po’ 
sconcertati) ascoltatori l’idea di saldarlo tout court al Finale: 
uno spettacolare Rondò, esuberante e slanciato, impregnato 
di bonaria arguzia smaccatamente popolaresca, dal tema 
argentino, scattante come una fanfara di caccia e dai freschi, 
leggiadri episodi uno più fascinoso dell’altro; tra tutti è da 
citare quello centrale in minore, dove il violino espone un’idea 
nostalgica, come di ballata, giù giù sino al giubilante, irre-
sistibile epilogo. Da ultimo una curiosità: del Concerto op. 
61 esiste una singolare (e un po’ bizzarra) trascrizione per 
pianoforte e orchestra realizzata per mano di Beethoven 
stesso, su ‘consiglio-richiesta’ di Muzio Clementi (in quanto 
pianista ed editore).

 
Richard Strauss
Der Bürger als Edelmann ( I l  borghese genti luomo) ,  
suite orchestrale op. 60

Sommo compositore, passato alla storia soprattutto per i suoi 
immortali poemi sinfonici, Richard Strauss al teatro, parimenti, 
indirizzò a lungo le proprie risorse creative, lasciandoci una quin-
dicina di titoli distribuiti entro un ampio excursus cronologico, 
dagli Anni ‘80 dell’800 al 1940: buona parte dei quali sono veri e 
propri capolavori (Salome, Elektra, Der Rosenkavalier, Die Frau ohne 
Schatten, Die ägyptische Helena, Arabella, sino al tardo Capriccio).

Quanto alle musiche per il molieriano Borghese gentiluo-
mo si tratta di lavoro singolarissimo: «raffinato e delizioso» 
pastiche non già neoclassico, quanto piuttosto di impianto 
squisitamente Rococò, quasi una sorta di experimentum, con-
cepito «con indescrivibile leggiadria» per il libero adattamen-
to del testo di Molière approntato dal fedele Hofmannsthal. 
Dall’originale (andato in scena a Berlino, Deutsches Theater 
il 9 aprile del 1918), Strauss intese poi trarre una suite orche-
strale autonoma (1919) che, articolata in nove numeri ne costi-
tuisce una mirabile sintesi: pagina da annoverare in assoluto 
«tra le gemme delle musiche da concerto» (G. Haußwald). Lo 
sguardo di Strauss è rivolto principalmente alle galanterie di 
matrice francese e, segnatamente, a Lully che, a suo tempo 
(1670, Castello di Chambord), aveva firmato le musiche per la 
celeberrima commedia.

In realtà, prima di commentare la suite occorre fare un passo 
indietro e rammentare come l’idealista e visionario Hofmannsthal 
avesse concepito il progetto, ambizioso e temerario (tant’è che 
Strauss si mostrò dubbioso), di ‘innestare’ sul testo dell’arcaica 
comédie-ballet un suo nuovo e originale libretto incentrato sulla 



figura mitologica di Arianna, con tanto di espediente di teatro 
nel teatro (e con commistione di tragico e comico). Ne derivò un 
ibrido – vale a dire l’opera Ariadne aus Naxos, da eseguirsi dopo 
il balletto di Molière – che andò in scena a Stoccarda il 25 ottobre 
1912 con la regia di Max Reinhardt. E fu un fiasco, o come diremmo 
noi oggi un flop clamoroso, tanto più vistoso dacché faceva 
seguito al recente trionfo del Cavaliere della Rosa a Dresda (1911). 
Personaggi della commedia dell’arte e mitologia non potevano 
infatti armonizzarsi, sicché (saggiamente) musicista e librettista 
decisero in seguito di separare i contenuti (ovvero l’opera dalla 
parte in prosa). Ariadne ebbe così una sua vita autonoma (prima 
rappresentazione, nella sua nuova veste, Vienna, 4 ottobre 1916); 
ma dalla sfortunata ‘operazione intellettuale’ Strauss estrapolò 
tuttavia i passi più significativi (1917-18) e ne nacque appunto Der 
Bürger als Edelmann, da cui la suite da concerto – che quest’oggi 
si ascolta – eseguita per la prima volta a Vienna il 31 gennaio del 
1920 (alla pubblicazione provvide il berlinese editore Fürstner).

Superlativa partitura, di genuina e brillante freschezza, 
disseminata di humour e citazioni colte, la suite (che si avvale 
di un organico in cui compare anche il pianoforte, come a 
prendere provocatoriamente le distanze da ogni intento 
filologico) rivela al meglio il superbo magistero straussiano 
nell’arte di strumentare. Ecco allora una scorrevole Ouverture 
tutta arguzie e trouvailles timbriche: alle sonorità ‘grasse’ 
del trombone il compito di delineare la rozza goffagine del 
parvenu Monsieur Jourdain, poi l’emersione idillica dell’oboe 
che pare guardare a un passato irrimediabilmente perduto 
(quello dei dipinti di Fragonard) con sguardo partecipe e pur 
disincantato; segue un amabile Menuet che ha per protago-
nista una suadente melodia del flauto. Un’agile tromba in 
simbiosi con le perlacee figurazioni del pianoforte, e poi in 
unione agli archi, sbozza il maestro di scherma in un movi-
mento che va poi correndo a briglie sciolte come nel Finale 
della Sinfonia ‘Classica’ di Prokof'ev; laddove la pimpante 
Entrata e danza dei sarti si affida ai sortilegi di uno char-
mant e virtuosistico violino solista che, in ritmo di Polonaise, 
tenta disperatamente di agghindare l’impacciato e «ottuso» 
Jourdain (evocato manco a dirlo dal trombone). Ecco poi 
il sapido remake di Lully stesso, e dunque un cerimonioso 
Menuet, un’armoniosa Courante tutta sveltezza e boutades e 
una compassata, arcaicizzante Sarabande tripartita (Entrata 
di Cleonte) dall’allure cameristica e orientaleggiante che in 
chiusura si fa solenne.

Infine s’avanza l’ultima (vasta) e pomposa parte della 
suite (preceduta da un affettato Intermezzo, quasi Gavotta 
tutta smancerie), e si tratta del banchetto, dove c’è spazio 
per saporose spiritosaggini: e allora un’ironica citazione 
wagneriana (Rheingold) per il salmone del Reno, l’auto impre-
stito dal gregge delle pecore del Don Quixote per l’arrosto di 
montone, e perfino un occhieggiare al Cavaliere della Rosa (in 
tavola allodole e tordi) nonché al verdiano La donna è mobile 
per evocare i tentativi della Marquise Dorimene, lestofante 
arrivista di pochi scrupoli, di raggirare il borioso Jourdain. Il 
clou è una vera sorpresa: il più giovane dei garzoni che balza 
fuori da una... omelette. A dir poco irresistibile.



Descritta come “una presenza magnetica” e “con una tecnica 
del suono sempre affascinante” (New York Classical Review), Alena 
Baeva è considerata una delle violiniste più interessanti e versatili 
della scena internazionale. Animata da una profonda curiosità 
musicale, possiede un vasto repertorio in continua espansione 
che comprende oltre cinquanta concerti per violino, accostando 
la grande tradizione a opere meno frequentate di compositori 
come Bacewicz, Karaev, Karłowicz e Silvestrov. Tra i direttori con 
cui ha collaborato figurano Gustavo Gimeno, Paavo Järvi, Marek 
Janowski, Vladimir Jurowski, Tomáš Netopil e Riccardo Minasi.

Negli ultimi anni la sua carriera ha conosciuto uno 
straordinario sviluppo con inviti da parte di orchestre quali New 
York Philharmonic, Hong Kong Philharmonic, NHK Symphony, 
Tonhalle-Orchester Zürich, London Philharmonic, Deutsche 
Kammerphilharmonie Bremen, Gürzenich-Orchester Köln e 
Göteborgs Symfoniker. Con l’Orchestra del XVIII secolo intrattiene 
un rapporto stabile, dedicandosi al repertorio su strumenti 
originali.

La musica da camera occupa un posto centrale nella sua 
attività, con collaborazioni con artisti come Mischa Maisky, 
Jean-Guihen Queyras, Yuri Bashmet, Daishin Kashimoto e il 
Quartetto Belcea. Da oltre un decennio il suo partner abituale in 
duo è il pianista ucraino Vadym Kholodenko, con cui si esibisce 
regolarmente in recital.

Artista esclusiva dell’etichetta Alpha Classics, nel 2024 ha 
pubblicato Fantasy con Kholodenko, primo titolo di un progetto 
discografico di ampio respiro. Tra le sue registrazioni figurano il 
Concerto n. 2 di Wieniawski con l’Orchestra del XVIII secolo (2021), 
il Concerto di Karłowicz con la Royal Philharmonic Orchestra (2018), 
oltre al Concerto di Schumann e alla versione originale del Concerto 
di Mendelssohn per Melodiya (2020).

Nata in Kirghizistan da famiglia slavo-tatara, ha iniziato lo 
studio del violino a cinque anni in Kazakistan con Olga Danilova, 
proseguendo poi con Eduard Grach in Russia. Ha seguito lezioni 
con Mstislav Rostropovich, Boris Garlitsky e Shlomo Mintz, e ha 
frequentato la Seiji Ozawa International Academy Switzerland.

Cittadina lussemburghese dal 2010, risiede a Lussemburgo. 
Suona il Guarneri del Gesù “ex-William Kroll” del 1738, generosamente 
messo a disposizione da un mecenate anonimo con il supporto di 
J&A Beare.

ALENA 
BAEVA



ph. Jay Patel - THE 10TH LETTERph. Marco Borggreve



Debutta nella musica con gli Avion Travel nel 1980. La sua 
storia coincide in gran parte con quella del suo gruppo che, in circa 
trent’anni di lavoro, ha pubblicato numerosi album conquistando 
importanti riconoscimenti. Nel 1998 con gli Avion Travel partecipa 
al Festival di Sanremo con la canzone Dormi e sogna, vincendo il 
Premio della Critica e il Premio della Giuria di Qualità. Due anni 
dopo, nel 2000, gli Avion Travel conquistano la vittoria al Festival 
con il brano Sentimento.

Nel 2006 interpreta Don Chisciotte nel film di Mimmo Paladino 
Quijote. L’anno successivo esce l’album degli Avion Travel Danson 
Metropoli – Canzoni di Paolo Conte, premiato con il Disco d’Oro. 
Sempre nel 2007 Fabrizio Bentivoglio lo chiama come attore per 
il film Lascia perdere, Johnny!. Nel 2010 è presente al Festival di 
Venezia in due pellicole: Into Paradiso di Paola Randi e Passione 
di John Turturro. Nel 2011 è voce recitante dell’Histoire du soldat 
di Igor Stravinsky, di cui cura anche l’adattamento in napoletano. 
Nell’ottobre 2012 pubblica con il Solis String Quartet l’album 
Spassiunatamente.

Da marzo 2013 è in tournée teatrale insieme al fratello Toni con 
la commedia di Eduardo De Filippo Le voci di dentro. Nello stesso 
anno interpreta il film Song ’e Napule dei Manetti Bros, vincitore di 
numerosi David di Donatello e Nastri d’Argento, e debutta come 
voce recitante nell’opera musicale Experimentum Mundi di Giorgio 
Battistelli. Nel 2015 torna a teatro con il fratello Toni e il Solis 
String Quartet nello spettacolo La parola canta. L’anno successivo 
è protagonista del Borghese gentiluomo di Molière, accompagnato 
dall’Ensemble Berlin, e interpreta Peachum nell’Opera da tre soldi 
di Bertolt Brecht al Piccolo Teatro Strehler di Milano, con la regia 
di Damiano Michieletto.

Nel 2017 si unisce ad alcuni tra i più celebri jazzisti italiani per 
il tour Pensieri e parole. Nel 2018 partecipa al Festival di Sanremo 
con Enzo Avitabile, presentando la canzone Il coraggio di ogni 
giorno. Nello stesso mese di maggio esce il disco di inediti degli 
Avion Travel Privé. Nel 2021 debutta al Teatro No’hma di Milano con 
lo spettacolo Favole al telefono, tratto dall’omonimo libro di Gianni 
Rodari, e nello stesso anno porta in scena Il Carnevale degli Animali 
con il Pathos Ensemble.

Nel 2023, in occasione del centenario della nascita di Italo 
Calvino, interpreta lo spettacolo Marcovaldo. Nel 2024 vede la luce 
Un indovino mi disse, tratto dal libro di Tiziano Terzani, insieme allo 
spettacolo Il fuoco che ti porti dentro, ispirato al libro di Antonio 
Franchini.

PEPPE 
SERVILLO



ph. Jay Patel - THE 10TH LETTERph. Giovanni Izzo



Direttore d’orchestra, compositore, violinista e direttore 
artistico, Daniele Giorgi si dedica da sempre alla musica da 
molteplici prospettive.

È direttore e anima musicale dell’Orchestra Leonore, 
ensemble da lui fondato nel 2014, alla cui guida tiene 
regolarmente concerti in diverse importanti stagioni 
concertistiche. Nell’ottobre 2024 ha guidato il trionfale tour 
con la Nona Sinfonia di Beethoven per il decennale di Leonore, 
culminato nel concerto alla Elbphilharmonie di Amburgo 
(Großer Saal), dove aveva debuttato con straordinario successo 
nell’aprile dello stesso anno: il tour ha registrato ovunque il tutto 
esaurito e prolungate ovazioni del pubblico, segnando anche 
l’inizio di una felice collaborazione con il Philharmonischer 
Chor München.

Giorgi è inoltre Responsabile della programmazione 
artistica delle Stagioni musicali (Concertistica al Manzoni e 
Cameristica) di Fondazione Teatri di Pistoia, nonché ideatore 
e Direttore Artistico di Floema, progetto attraverso il quale 
i musicisti di Leonore, al fianco di studenti e ensemble 
strumentali e corali di amatori, creano nuove opportunità 
di ascolto in luoghi insoliti e per pubblici diversi, con una 
particolare attenzione alle persone in difficoltà, portando la 
musica anche in ospedali, carceri, istituti per anziani, scuole. 
Floema delinea così un modello di interazione innovativo e 
sostenibile tra istituzione musicale e società civile.

Dal 2025 è Direttore Artistico e Musicale de I Solisti di 
Pavia, duttile e multiforme orchestra da camera con la quale 
conduce una prestigiosa attività in Italia e all’estero in veste 
di Concertatore e Direttore.

Pluripremiato all’8° Concorso Internazionale per direttori 
d’orchestra “A. Pedrotti”, è stato assistente di Lorin Maazel 
alla Symphonica d’Italia e ha diretto numerose orchestre tra 
cui Haydn-Orchester di Bolzano e Trento, Czech Chamber 
Philharmonic, Orchestra del Teatro Lirico di Cagliari, Orchestra 
di Padova e del Veneto, Orchestra di Roma e del Lazio, Orchestra 
Filarmonica di Torino, ORT – Orchestra della Toscana, stringendo 
con alcune di esse prolungati rapporti di collaborazione. 
Nell’agosto 2022 ha debuttato con grande successo a Berlino 
nella Sala Grande del Konzerthaus, e nel giugno 2023 al Festival 
del Maggio Musicale Fiorentino.

Ha coltivato fin da giovanissimo la passione per la 
composizione, e la sua musica è stata eseguita in Italia e 
all’estero. Completata la formazione violinistica, ha maturato 
una vasta esperienza come Konzertmeister, collaborando con 
prestigiose orchestre ed ensemble e conducendo così una ricca 
vita musicale anche come solista, concertatore e camerista.

DIRETTORE

DANIELE 
GIORGI





Leonore, orchestra di profilo internazionale fondata nel 
2014 da Daniele Giorgi grazie al fondamentale impulso di 
Fondazione Caript, costituisce il cuore di un ampio progetto 
nato e basato a Pistoia, volto alla creazione di un vero e proprio 
ecosistema musicale nel quale internazionalità e identità del 
territorio divengono elementi complementari per la costruzione 
di un futuro musicale sostenibile. 

I musicisti dell’Orchestra Leonore sono scelti tra le più 
importanti orchestre europee ed ensemble cameristici di 
eccellenza ma anche tra i migliori talenti emergenti. Sotto la 
direzione musicale di Daniele Giorgi, Leonore ha rapidamente 
esteso la sua attività concertistica a livello nazionale 
affermandosi per l’originalità delle interpretazioni, l’energia 
performativa e la grande duttilità stilistica con cui affronta 
ogni tipo di repertorio. Il 2024 ha segnato una tappa importante 
nel riconoscimento alla vocazione internazionale che il 
progetto ha nel suo DNA: nello stesso anno, infatti, Leonore e 
Giorgi hanno debuttato con straordinario successo nella Sala 
Grande della Elbphilharmonie di Amburgo (aprile 2024), per poi 
tornare nell’ottobre successivo con il concerto conclusivo del 
trionfale tour del decennale dell’orchestra (che ha registrato 

ORCHESTRA 
LEONORE



il tutto esaurito in ogni serata), eseguendo la Nona Sinfonia di 
Beethoven insieme al Philharmonischer Chor München. 

Nella convinzione che sia necessario ed urgente superare 
l’attuale modello di produzione e fruizione musicale, abbattendo 
gli steccati apparentemente invalicabili che separano amatori 
e professionisti, musicisti e pubblico e più in generale arte e 
società civile, con il progetto Floema i musicisti di Leonore 
sono chiamati a (ri)mettere la musica d’arte concretamente in 
contatto e in dialogo con la comunità, agendo in prima persona 
sul territorio che li accoglie. Un unicum in Italia, Floema li 
coinvolge infatti in molteplici attività di educazione all’ascolto 
e inclusione culturale, diffuse sulla provincia pistoiese e non 
solo, volte alla condivisione artistica, alla valorizzazione di 
realtà locali (musicali e non, con una particolare attenzione al 
sociale) e alla promozione di nuova musica, rendendo Pistoia 
modello di un possibile ‘Rinascimento musicale’. Sospeso 
per la pandemia, Floema è stato riavviato nel 2024 grazie 
all’importante sostegno di Banca Alta Toscana.

L’Orchestra Leonore è promossa da Fondazione Teatri di 
Pistoia con il sostegno di Fondazione Caript.

ph. Lorenzo Marianeschi



VIOLINI
Alexander Kagan ** Bergen Philharmonic (violino di spalla 
– membro stabile), Bergen String Quartet (primo violino)
Laura Lunansky * O/Modernt Chamber Orchestra, Utopia 
Orchestra (spalla dei secondi violini), MCO – Mahler Chamber 
Orchestra 
Damiano Barreto Teatro Regio di Torino, Eutopia Ensemble, 
I Solisti di Pavia
Jacopo Bigi I Solisti di Pavia, OCM – Orchestra da Camera 
di Mantova, Orchestra Cremona Antiqua
Emanuele Brilli Luzerner Sinfonieorchester, Trio Sheliak
Elisa Cuttaia Orchestra Sinfonica Nazionale della RAI, 
Accademia Nazionale di Santa Cecilia, Orchestra del Maggio 
Musicale Fiorentino – Opera di Firenze
Ida Di Vita Quartetto Indaco (primo premio Osaka Chamber 
Music Competition), Orchestra da Camera Milano Classica 
(spalla dei secondi violini)
Federica Franchi Duo Fedone, Filarmonica del Teatro 
Comunale di Bologna, LaFil
Rita Mascagna Quartetto Fauves, Filarmonica della Scala, 
BBC National Orchestra of Wales
Eleonora Matsuno Quartetto Indaco (primo premio Osaka 
Chamber Music Competition), Orchestra da Camera Milano 
Classica (violino di spalla)
Mattia Osini Teatro Massimo di Palermo (spalla dei secondi 
violini), Accademia Nazionale di Santa Cecilia, Orquesta 
Sinfónica de Castilla y León
Angela Tempestini Tonhalle-Orchester Zürich, Gstaad 
Festival Orchestra, Verbier Festival Orchestra

VIOLE

Christopher Rogers-Beadle * Die Deutsche Kammer-
philharmonie Bremen (prima viola – membro stabile)
Lara Albesano delian::quartet, IMUSE – International Music 
School and Exchange (docente di viola)
Carlos Parra Orquesta Sinfónica Venezuela, LaFil – 
Filarmonica di Milano (prima viola), Filarmonica Arturo 
Toscanini (prima viola)
Lorenzo Titolo Duchini PhilZuid (membro stabile), Royal 
Concertgebouworkest, Symfonieorkest Vlaanderen (prima 
viola)



VIOLONCELLI
Konstantin Pfiz * Lucerne Festival Orchestra (membro), 
Clemente Trio, Utopia Orchestra (primo violoncello)
Andrea Agostinelli I Solisti di Pavia (primo violoncello), 
Quartetto delle Marche, Conservatorio di musica “B. Maderna 
– G. Lettimi” di Cesena e Rimini (docente di violoncello)
Cosimo Carovani Quartetto Indaco (primo premio Osaka 
Chamber Music Competition), Orchestra da Camera “Milano 
Classica” (primo violoncello)
Fabio Fausone Trio  Quodlibet, Conservatorio “S. 
Giacomantonio” di Cosenza (docente di violoncello), I Solisti 
di Pavia 

CONTRABBASSI
Amerigo Bernardi * MCO – Mahler Chamber Orchestra 
(primo contrabbasso), I Solisti di Pavia (primo contrab-
basso), Istituto superiore di studi musicali "A. Peri -  
C. Merulo" di Reggio Emilia e Castelnovo ne' Monti  (docente 
di contrabbasso)
Vieri Giovenzana Sächsische Staatskapelle Dresden, 
Mainfranken Theater Würzburg (primo contrabbasso),  
I Virtuosi Italiani (primo contrabbasso)

FLAUTI
Álvaro Octavio Díaz * (anche ottavino) Orquesta Nacional 
de España (primo flauto – membro stabile), Musikene – 
Centro Superior de Música del País Vasco (professore di 
flauto)
Emma Longo (anche ottavino) SON – Norrköping Symphony 
Orchestra (primo flauto), OTO – Orchestra del Teatro Olimpico 
di Vicenza (primo flauto), I Solisti di Pavia (primo flauto)

OBOI
Bobby Cheng * Orchestre National du Capitole de Toulouse 
(primo oboe – membro stabile), Staatskapelle Dresden 
(primo oboe), London Symphony Orchestra (primo oboe)
Jacopo Cornacchione (anche corno inglese) I Solisti di 
Pavia, Orchestra Sinfonica del Molise (primo oboe)



CLARINETTI
Mariafrancesca Latella * Orchestra Mozart (primo clarinet-
to), MCO – Mahler Chamber Orchestra, Politecnico delle Arti 
di Bergamo (docente di clarinetto)
Clara Riccucci City Light Symphony Orchestra Lucerne 
(primo clarinetto),  Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino 
– Opera di Firenze (primo clarinetto), I Solisti di Pavia

FAGOTTI
Alejandra Rojas García * Orchestra del Maggio Musicale 
Fiorentino – Opera di Firenze (primo fagotto – membro 
stabile)
Fabio Valente (anche controfagotto) Tiroler Festspiele 
Erl Orchester (primo fagotto), Camerata Salzburg, Grazer 
Philarmoniker

CORNI
Francesco Mattioli * Orchestra Sinfonica Nazionale della 
RAI (primo corno – membro stabile), Teatro San Carlo di 
Napoli (primo corno)
Dante Magli OFI – Orchestra Filarmonica Italiana, OTO – 
Orchestra del Teatro Olimpico di Vicenza (primo corno), 
EUYO – European Union Youth Orchestra

TROMBE
Thomas Hammerschmidt * Duisburger Philharmoniker - 
Deutsche Oper am Rhein (prima tromba - membro stabile), 
Orchestra Mozart (prima tromba)
Antonio Faillaci Conservatorio di musica “G. Cantelli” di 
Novara (docente di tromba e tromba barocca)

TROMBONE
Francesco Piersanti Banda musicale dell’Aeronautica 
Militare (membro stabile), Accademia Nazionale di Santa 
Cecilia, Teatro alla Scala

TIMPANI
Sebastiano Girotto * Teatro alla Scala di Milano, Orchestra 
Sinfonica Nazionale della RAI, Accademia Nazionale di Santa 
Cecilia



PERCUSSIONI
Federica Biondi OPV – Orchestra di Padova e del Veneto, 
Orchestra dell'Accademia Teatro alla Scala, Orchestra 
Giovanile “L. Cherubini”
Lorenzo D’Attoma Teatro del Maggio Musicale Fiorentino 
- Opera di Firenze (membro stabile), Orchestra Sinfonica 
Nazionale della RAI, Teatro dell’Opera Di Roma
Ivan Pennino Banda musicale della Polizia di Stato (membro 
stabile),  Accademia Nazionale di Santa Cecilia, Teatro 
del Maggio Musicale Fiorentino – Opera di Firenze
Giulio Rappa Teatro Regio di Torino, Filarmonica TRT, 
Orchestra Sinfonica di Sanremo

PIANOFORTE
Emanuele Delucchi * LaFil, I Virtuosi di San Severo, 
Conservatorio di Musica “A. Buzzolla” di Adria (docente di 
pianoforte)

ARPA
Augusta Giraldi * Conservatorio di Musica “U. Giordano” 
di Foggia (docente di arpa), Accademia Nazionale di Santa 
Cecilia, Filarmonica della Scala

** violino di spalla
* prime parti



SALONCINO DELLA MUSICA  
DI PALAZZO DE’ ROSSI | PISTOIA
sabato 13 dicembre 2025 ore 20.30

PROSSIMI APPUNTAMENTI

CAMERISTICA  
Stagione Pistoiese di Musica da Camera 
64a edizione

TARTINI,  
OGGI 

Giuseppe Tartini 
Sonate per violino e basso continuo:

op. 1 n. 10 in sol minore "Didone abbandonata"
op. 2  n. 10 (Cleton) in fa maggiore (F8)
in la minore (a8)
in sol minore "Il Trillo del diavolo" (g5)

Presentazione della nuova monografia
“Giuseppe Tartini. Genio dell’arco” 
di Mirko Schipilliti 
Conversazione con l’autore
—
Concerto per violino e cembalo
CHOUCHANE SIRANOSSIAN violino
MIRKO SCHIPILLITI cembalo



SALONCINO DELLA MUSICA  
DI PALAZZO DE’ ROSSI | PISTOIA
sabato 13 dicembre 2025 ore 20.30

TEATRO MANZONI | PISTOIA
sabato 20 dicembre 2025 ore 20.30

CONCERTISTICA AL MANZONI  
21a edizione

HÄNDEL: 
MESSIAH

Georg Friedrich Händel
Messiah
Oratorio in tre parti (libretto di Charles Jennens) 
elaborazione di Wolfgang Amadeus Mozart K. 572

Presentazione della nuova monografia
“Giuseppe Tartini. Genio dell’arco” 
di Mirko Schipilliti 
Conversazione con l’autore
—
Concerto per violino e cembalo
CHOUCHANE SIRANOSSIAN violino
MIRKO SCHIPILLITI cembalo

FILIPPO MARIA BRESSAN direttore
CAMERATA STRUMENTALE DI PRATO
CORO GIOVANILE ITALIANO
SILVIA FRIGATO soprano
SHARON CARTY contralto
RAFFAELE FEO tenore
MARCO SACCARDIN basso



www.teatridipistoia.it


